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Nasce la nuova Germania 
Per la kermesse 150 ore di spettacolo 
ma è in agguato la retorica nazionalistica 
I ritratti di Kohl dilagano nelle strade 
ÌTimori di incidenti fra gli estremisti 

'«oraX» 
I^mezzanotte grande abbraccio a Berlino 

?*• 

La nuova Germania batte alle porte. Alle ore zero e 
• zero minuti di questa notte la bandiera della Repub
blica federale salirà sull'altissimo pennone davanti 
al Reichstag, sancendo contemporaneamente la 
mòrte di uno Statore la nascita di una potenza non 
più a sovranità limitata. Berlino è pronta per la me-

-, gafcsta. Il clima non è uguale in tutta la città. Tristez
z e disillusione a Est, traffico caotico a Ovest,. 

DAL NOSTRO INVIATO 
BRUNO M I S I M N D I M O 

•BBOtUNO. l e bandiere col 
< compasso In mezzo; simbolo 
della defunta Rdt ormai si veti-

'. dono sulle bancarelle, Insieme 
. ai cappelli dell'Armata rossa. I 
polrziotu dell'Est hanno già in
dossato le nuove divise, quelle 
dell'Ovest 1 ministeri di quella 
che ancora per poche ore sarà 
la Rdt, hanno chiuso ieri, in 
meato-anticipo sull'ora ufficia-

' le dell'unificazione. Quanto ai 
deputati della VolksKammerdl 
Berlino Est hanno già sloggia-

< lo dal Palast der Republllce si 
preparano ad andare a Bona 
L'ora della nuova Germania 
bussa alle porte e in una Berli
no impazzita di traffico e di 

\ gente, omo 4 pronto per lo 
'Straordinaria e spettacolare 
evento del funerale di uno Sta
lo che genera un albo Stata 
. La òtta attende la «Stunde 

Nuli», l'ora zero che scatterà 
oggi a mezzanotte In punto, 
con tante facce diverse. C'è 
un'aria di trepidazione ed en
tusiasmo per l'evento, propa
gata dal bombardamento dei 
mass media, ma c'è anche 
senso di incertezza, e di fatali
stica disillusione, soprattutto a 
Est. o anche solo.fastidio, a 
Ovest, per l'Incredibile e com
prensibile caos. I giorni della 
gioia e della solidarietà entu
siasta sono già molto lontani. Il 
futuro della Germania > può 
inorgoglire, ma appare a molti, 
anche ad Ovest, meno sicuro e 
ricco del passato recente, E so
prattutto più caotico, come è 
inevitabile quando si mischia
no due mondi tenuti separati 
per decenni A Est non c'è alle
gria ed è chiaro che la sbornia 
del marco è passala presto, 

4*8 ÉB BERLINO. «Il (empio di U> 
r,f brlcht diventa U museo di 

jV Kohfc quando si dice un giudi-
jK*ta lapidaria La «Tageszei-
$• (ung* di Berlino è un giornale 

,,": che ama le provocazioni Intel- . 
% MruaU e le graffiate contro li 

£.?.': coofoimlsmo dei tempi Non 
;;;#. aveva grande simpatia per la 
•t''?:.• Rdt com'era, ma ne ha ancor 
j i^mtno per la Rdt com'è. Un 
%v «pleeolo» episodio ha fatto sat-
ttv- ta>e I nervi ai suoi redattori 
;'.-. (presumibilmente anche a 
;,g-, motti suol lettori).Ecronaca di 

Rì % pochi giorni fa: il Museo per la 
_J'.*': storia tedesca di Berlino est si è 

,\h. autodissolto e passerà, armi e -
-•i& bagagli, al Museo storico tede-
,-&'• scoche dovrebbe sorgere-del 

'J, progetto si paria da anni - nel-. 
j l'area del Reichstag, in quella 
*:. che. (ino alla mezzanotte di 
«martedì prossimo è ancora 
'; Berlino ovest Che c'è di tanto ' 
h Orano? Se è la Rdt Intera che 
F! ha deciso di scomparire, se hit- . 
k to deve cambiare perché mai 
£<jueJ museo dovrebbe conti
la nuare a esistere come se nien- ' 

Jg- te tosse? D'altronde, ben prima 
che 11 suo direttore Wolfgang 

" Herbst senza speciali cerimo-
t ni» e con qualche patema 
' preoccupazione per 1180 di

pendenti, passasse le conse
gne al collega per ora In pecto
re del museo occidentale, Ch
ristoph Stolz), il portavoce del 
governo orientale Matthias 
Gehler aveva già spiegato i 
perchè dell'operazione: sareb
be intollerabile, nella nuova 
Geimania, l'esistenza di un'i
stituzione culturale che «legge» 
la storia tedesca con gli occhi 
della Sed. Sul fatto che sareb
be «intollerabile» si può anche 
discutere: certo, comunque, 
che sarebbe bizzarro. Il vec
chio museo nel vecchio arse
nale nel vecchio cuore della 
Berlino prussiana e imperiale 
era condannato a morte per il 
solo fatto di esistere. Anzi, era 
nato già morto, visto con gli 
occhi di adesso, quella della 
•nuova» Germania, quando nel 
'53 fu . inaugurato con una 
esposizione dal titolo: «Marx, 
' la vita e le opere». Esposizione 
apodittica come le certezze 
dei tempi e improntata - va da 
sé - al più rigido culto stalinia
na Finché fu al potere Lubri
chi, fu sempre citata insieme 
con l'aggettivo •memorabile». 
Sotto Honecker, Invece, se ne 
perse a poco a poco II ricordo, 
sempre più Imbarazzante (an-

appena si è iniziato a fare 1 
conti con la disoccupazione. 

Nel caos di queste ore si tro
vano benissimo i polacchi che 
approfittano degli ultimi giorni 
di libera circolazione nella ex 
Rdt impazzando per la città e 
acquistando tutto l'acquistabi
le, prima che II visto imposto 
dalla nuova Germania unita li
miti Inesorabilmente le loro vi
site. Si sono aggiunti alle mi
gliaia di visitatori che sono 
piombati qui da ogni parte del 
mondo. La macchina organiz
zativa della grande festa, quel
la invece, è tipicamente tede
sca. Per l'evento, come è natu
rale, si sono fatte le cose in 
grande. Da stamattina a dopo
domani ci saranno ISO ore di 
spettacoli In 14 palcoscenici 
con 1800 artisti, centinaia di 
concerti di musica pop, Jazz e 
folk, feste popolari nel quartie
ri, cabaret Più la scenografia 
dell'ora zero, quando la ban
diera della Germania federale 
vena issata da quattro giovani 

' su un pennone di 40 metri rid
ia enorme spianata davanti al 
Reichstag, ristrutturato per 
l'occasione e destinato a ospi
tare le prime sedute del Parla
mento pantedesca Duecento-, 
cinquanta riflettori e 100 allo-: 
parianti ampleranno l'effetto 
delle migliala e migliala di per

sone che davanti al Reichstag 
canteranno l'inno nazionale 
della nuova Germania, che ov
viamente è quello attuale della 
Repubblica federale. Stamatti
na riprenderà a suonare anche ' 
la «campana della libertà» del 
municipio di SchOneberg. in . 
silenzio dal 24 ottobre del 
1950, e sempre stamattina 11 
Senato di Berlino Ovest e il Ma
gistrati di Berlino Est celebre
ranno la ricostituzione dell'u
nità cittadina dopo 42 anni di 
divisione. Alle 11 II comandan
te militare Corbett a nome di 
tutti e tre I colleghi occidentali, 
consegnerà al borgomastro 
Momper la tetterà con cui le 
potenze occupanti restituisco
no al governo cittadino I diritti 
speciali acquisiti dopo la capi
tolazione del Reich. Poi sarà 
un crescendo di spettacoli e 
concerti. Alle 21 di questa sera 
alla Schauspielerhaus di Berli
no Est verrà eseguita la Nona 
di Beethoven, diretta da quel 
Kurt Masur che fu tra gli intel
lettuali che riuscirono a scon
giurare la feroce repressione 
chiesta da Honecker prima 
della caduta del Muro. Verso le 
23, mentre nella parte centrale 
di Berlino Est tra la porta di 
Brandeburgo e l'Alexander-
platz impazzerà la festa, arrive
ranno davanti al Reichstag gli 

uomini politici della unifica
zione, a cominciare dal can
celliere Kohl, Il cui volto com
pare in tutte le strade di Berlino 
sotto l'accattivante immagine 
del vincitore che assicura •li
bertà, benessere, unità». 

ti dubbio, in queste ore, è 
d'obbligo: si sfuggire alla reto
rica nazionalistica in agguato? 
C'è spazio anche per le voci 
critiche, assicurano le autorità 
e i leader delle forze politiche, 
e i mass media più consapevo
li ammettono che il rischio del
ta celebrazione «nazionalistica 
c'è e bisogna combatterlo, 
dando invece l'Immagine di 
un paese che riacquista la sua 
piena sovranità consapevole 
del ruolo e delle responsabilità 
che gli competono davanti al 
mondo. Le «voci critiche», tut
tavia, per ora fanno fatica a 
emergere nella girandola delle 
celebrazioni. Più facile che si 
facciano sentire quelli che vo
gliono tensione e violenza e 
che possono approfittare della 
oggettiva difficoltà delle forze 
dell'ordine a tenere sotto con
trollo una situazione eccezio
nale come quella che Berlino 
vivrà tra poche ore. Si vedrà In
somma se «autonomi» e 
•Chaoten». neonazisti riusci
ranno a rovinare la festa della 
nuova Germania. 

L inno resta lo stesso 
il»!."»':;- r\ f,-.;i;,/j<; . - . .V.ifqXwn '^'C<-.l -W, '^••.i^ '•j|:<ji • ' 

E già si pensa a 
Nuova Germania, ma stesso inno, quello della Repub
blica federale. La musica, bellissima, di Haydn nessu
no vuole cambiaria, ma il testo, pur depurato del triste
mente noto «Deutschland, Deutschland ùber alles», è 
oggetto di controversie. Un sondaggio ha rivelato che 
molti vorrebbero adattare le note ali'«inno dei bambi
ni» dì Brecht in cui si chiede che la «Germania sia un 
paese buonocome gli altri passi buoni». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I BERLINO. Le note non in
contrano obiezioni L'Inno, 
tratto dal famoso Kaiserquar-
tètt di Franz Joseph Haydn, 
ammalia ancora 1 tedeschi e . 
nessuno, o quasi, vorrebbe 
cambiarlo. Certo, adattate al 
tempi di un inno le itole perdo
no molta della splendida dol
cezza concepita dal composi
tore, ma la melodia resta im
pressa per la sua bellezza e 
piace. Semmai per qualcuno il 
neo è che l'autore della musi

ca sia un austriaco, di ascen
denze ungheresi II problema, 
per il famoso inno tedesco, è 
sempre stato rappresentato 
dal lesto. £ un dibattito che 
continua, anche se certamen
te, l'inno della nuova Germa-

' nla sarà quello che Onora ha 
rappresentato la Repubblica 
federale. 

Il testo, come è noto, è quel
lo del poeta tedesco Hoffmann 
von Fallersleben, depurato pe
ro di quella strofa Iniziale 

(•Deutschland, Deutschland 
aber alles») che divenne triste
mente nota col nazismo.Ma 
pochi conoscono le tante cu
riosità che stanno dietro*! te
sto e al suo autore. Tanto per 
cominciare Hoffmann von Fal-
lersleben (1798-1874) fu poe
ta di ascendenze democrati
che. Filologo coscienzioso, 
professore di lingua tedesca fu 
sospeso dall'insegnamento •' 
per le sue idee politiche. Ac-. 
clamato dagli studenti, diven- ; 
ne profeta dell'unità e della ti- ' 
berta della Germania, ti «Lied 
der Deutschen», che poi diven- '. 
ne l'inno tedesco, deriva in -
realtà da un adattamento di 

; Fallersleben di un testo di un ' 
antichissimo poeta tedesco, in 
cui si esaltano le donne tede- -
sene e la fedeltà tedesca. L'au
tore aggiunse anche l'esalta
zione del vino e del canto te
desco. La poesia, insomma, ' 
voleva dire solo che la Germa
nia è per I tedeschi il paese più 

La porta di Brandeburgo. Sotto: un ritratto delTex leader RmHone<*ef gettato tra I n W i con le vecchie bandiere 
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Un nuovo colosso 
al centro 
dell'Europa 
L'unificazione di Rfg ed Rdt segnerà una svolta 
anche nella mappa geografica dell'Europa. La 
nuova Germania si estenderà per 374 mila kmq e 
avrà una popolazione di oltre 78 milioni di abi
tanti. La sua struttura sarà federale e composta da 
16 laender, di cui 5 della RdL Dubbi degli enti 
geografici specializzati sulla nuova capitate: 
Bonn, Berlino, o entrambe? 

Oggi 
un solo 
paese 

bello del mondo. Solo che -
l'ambiguità del testo ha fatto 
scattare l'accusa di contenere ' 
un pericoloso programma 
pangermanlstica, anche per
ché Hoffmann von Fallerslebfn 
allarga I confini della Germa
nia dalla Mosa a Memel, dal
l'Adige al canale del BelL 

Ma anche senza la strofa ini- ' 
zlale cara al nazismo; (e infatti 
tolta subito dopo la guerra), 
l'inno non convince del tutto. ; 
Qualche tempo fa la «Zeit» or
ganizzo un sondaggio solleci
tando il parere di diversi e au
torevoli Intellettuali, artisti e 
uomini politici su tre temi: il 

nome che avrebbero voluto 
dare alla nuova Germania, la 
data della festa nazionale e 
l'inno. A sorpresa si scopri che 
molti, non necessariamente di 
sinistra, avrebbero volentieri 
cambiato le parole dell'inno 
attuale e adattato alle note di 
Haydn l'inno dei bambini di 
Bettoli Brecht. In cui ci si augu
ra che la •Germania sia un 
paese buono come gli altri 
paesi buoni». Una frase evi
dentemente Indicativa dei sen
timenti della parte più consa
pevole della Germania, che 
vuole cancellare con i fatti I 
fantasmi del passata DflAft 

kVROMA. Rfg ed Rdt II 3 otto
bre non si unificheranno solo 
politicamente ma anche geo
graficamente. Una modifica 
consistente dovrà quindi esse
re apportata alle mappe del
l'Europa centrale per disegna
re questo nuovo stato, che si 
estenderà su 357 mila chilo
metri quadrati ed avrà una po
polazione d7 78.7 milioni di 
abitanti. La nuova Germania 
confinerà a nord con la Dani
marca, il mare dei Nord e il ' 
mar Baltico, ad est con la Polo
nia e la Cecoslovacchia, ad 
ovest con la Francia, Il Lussem
burgo, il Belgio e i Paesi Bassi e 
a sud con la Svizzera e l'Au
stria. 

La Germania riunificata 
inoltre assumerà l'attuale strut
tura federativa della Rfg e sarà 
composta da 16 laender, re
gioni dotate di larga autono- . 
mia, con una loro costituzione, 
un loro parlamento e un loro 
governo, abilitate a legiferare 
su un ampio raggio di proble
mi, con l'esclusione delle ma
terie di stretta competenza na
zionale, quali la politica estera 
e la difesa. Le 14 province (be-
zirke) della Germania dell'est 
diventeranno a loro volta 5 
laender Maclenburgo, Bran-
demburgo, Sassonia Annali, 
Sassonia e Turingia. In pratica 
l'assetto della nuova Germania 
ricalcherà quello disegnato nel 
1945 alla caduta del terzo rei-
cri e poi abolito e modificato 
nel 1952 nella Rdt 

Dopo l'unificazione la regio
ne più popolata sarà il Nordre-
no-Vestfalia con 17 milioni di 

abitanti, seguita dalla Baviera 
con ll.dalBaden-VVurttembig 
con 9.5, dalla Bassa Sassonia 
con 7,2 e dall'Assia con 5,6. La 
regione con la superficie più 
vasta sarà la Baviera, seguita 
dalla Bassa Sassonia, dal Ba-
den-Wurttembeig e dal Nor-
dreno-Vestfalia. La densità di 
popolazione del .nuovo, stato 
sarà di 220 abitanti per kmq. 
contro i 246 dell'attuale Rfg. 
Nella Rdt vivono infatti 16,4 mi
lioni di abitanti dislocati in 
7564 comuni, mentre nella Rfg 
ve ne sono 62,3 concentrati in 
8500 comuni. L'urbanizzazio- -
ne è più forte in Germania oc
cidentale, dove il 33,4 percen- " 
to della popolazione vive in ' 
città di oltre 100 mila abitanti, 
contro il 27,2 per cento della 
RdL 

Un grosso lavoro attende 
dunque i curatori degli atlanti 
geografici. Giuseppe Motta, di
rettore scientifico e cartografi
co dell' istituto geografico De ' 
Agostini, che nella primavera 
scorsa doveva procedere al
l'aggiornamento annuale del
l'atlante, afferma: «Abbiamo 
fermato la produzione ed av
viato una fitta rete di consulta
zioni con i colleghi tedeschi». 
Quale il dubbio maggiore? 
Senz'altro quello riguardante 
la futura capitale delia Germa- : 
nia n'unificata. A questo pro
posito il Touring Club ha deci
so di lasciare solo a Berlino il 
rango di capitale, mentre Bonn 
resterà la sede amministrativa 
di governo. La De Agostini in
vece per il momento lascerà 
sia a Berlino che a Bonn il tito
lo di capitali 

spugnai 
II Museo per la storia tedesca di Berlino est chiude e 
passa al Museo storico tedesco in progetto all'Ovest 
E giusto, ed è positivo per la coscienza della nuova 
Germania, che insieme con la Rdt scompaia anche 
il suo modo di interpretare la storia? La risposta non 
è facile e il dibattito è aperto. Parte di una questione, 
l'eredità culturale della Germania orientale, della 
cui soluzione nessuno ha le chiavi in mano. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

: PAOLO SOLDÌHÌ -

che durante la Grande Stagna
zione della Germania orientale 
I tempi, almeno un po', cam
biavano e se alla Sed mancava 
la categoria dell'autocritica 
non faceva difetto l'attitudine 
psicologica alla rimozione). 
Insomma, è difficile dar torto 
al signor Gehler visto che il 
Museo per la storia tedesca era 
un museo «della Sed» e che la 
Sed non c'è più, perché do-. 
vrebbe restare II museo? Che 
ha da recriminare la •Tageszei-
tung»? 

Niente, a presentare le cose 
cosi. Ma le cose hanno l'aria di 
essere un po'più complicate, 
meno in bianco e nero. Un 
professore Italiano ospite della 

Freie Universitàt trova il raglo-
namento un po' farisaico: è un 
po' troppo semplice - dice -
pretendere di annullare quel 
pezzo di storia della Rdt. È an
che la sua «lettura» della storia 
tedesca nellb stesso modo in 
cui si son buttati via I marchi' 
orientali che non servivano 
più. Si tratta di vedere che col
locazione avrà il materiale del 
vecchio museo nel nuovo: se . 
servirà a mostrare e. a far capi
re che cosa è stata la Rdt, an
che nelle sue distorsioni, e 
cioè un capitolo della vicenda 
della Germania, un capitolo 
durato quarant'annl, su un ter
zo del suo territorio, va bene. 
Se finirà In cantina, nascosto, 

no. Io comunque lo avrei la
sciato al suo posto, magari con 
una presentazione critica, che 
è quello che molti proponeva
no e che, negli ultimi mesi, si 
era anche cominciato a fare. 

Poteva essere certo una so
luzione. Che avrebbe avuto un 
vantaggio: quello di evitare il 
rischio di «buttare il bambino 
con l'acqua sporca». Perché se 
è vero che l'«anima» del museo 
aveva una forte connotazione 
ideologica, e di indubitabile 
segno, è vero anche che defi
nirlo «museo della Sed» fa torto 
alla complessità dei rapporti 
tra la cultura e il potere, che 
non sono mai lineari, neppure 
quando la prima è corrotta e il 
secondo troppo forte. Non c'è 
dubbio che il regime, sia pure 
con qualche allentamento nei 
rari periodi di grazia, esercita
va egemonia e controllo sul la
voro degli storici dell'est E non 
c'è dubbio che anche la fase 
forse più creativa della storio
grafia tedesco-orientale, la ri
valutazione di certi aspetti del
l'eredità prussiana, è stata con
geniale a un «bisogno» politico 
che veniva dall'alto, la legitti
mazione di una identità della 
Rdt sia nei confronti della Re

pubblica federale sia, forse, 
nei confronti degU altri paesi 
dell'est. Ma resta 11 fatto che 
certe ruettu're della storia tede
sca compiute nella Germania ' 
orientale hanno rappresentato 
un arricchimento e l'occasio-, 
ne di qualche apertura critica 
anche per la storiografia occi
dentale. Né l'accentuazione 
degli aspetti «democratici» del
la storia recente della Germa
nia, per esempio la dimensio
ne della resistenza antifascista, 
che pure il regime oriientale 
ha utilizzato a sostegno della 
grande truffa (o autoillusione) 
della «innocenza» del «primo 
stato degli operai e dei conta
dini sul territorio tedesco» ri
spetto all'eredità del nazismo, 
può essere liquidata come se 
si trattasse solo di propaganda. 
Soprattutto se si considera 
quale enorme problema rap
presenti, ancor oggi, nell'altra 
Germania il rapporto con que
sto aspetto del passato: c'è an
cora chi (e non solo Ira 1 più 
rozzi o i «nostalgici» dichiarati) 
considera il fatto che Willy 
Brandt sia fuggito in Norvegia e 
abbia trascorso in Svezia gli 
anni della guerra se non un 
tradimento almeno un trascor

so imbarazzante. 
C'è un ulteriore elemento, 

poi, che va tenuto nel conto. Il 
passaggio dall'est all'ovest av
viene in un quadro che, per 
Suanto riguarda l'ovest am

ene qualche ambiguità. Il 
progetto del Museo storico te
desco è nato in un contesto 
fortemente influenzato dal-
r«Historikerstre!t», la contro
versia sollevata dagli storici re
visionisti che tendevano a ne
gare l'«unicità» della vicenda 
nazista e In.un momento in 
cui. qualche anno la. si faceva
no più evidenti le spinte, politi
camente più che culturalmen
te motivate, a un recupero alla 
•normalità» della storia tede
sca. Strati» diceva che la Ger
mania ha solo la colpa di «aver 
avuto due volte in questo seco
lo dei dirigenti sbagliati», Kohl 
rivendicava, per di più a Geru
salemme, la «grazia di essere 
nato "dopo"». 1 tempi sono 
cambiati, e comunque il preci
pitare dell'unificazione ha ri
mescolato tutte le carte, po
nendo la questione della «nor
malizzazione» in modo com
pletamente diverso, con il re
cupero della piena sovranità 
da parte della Germania unita 

e la chiusura definitiva del «do
poguerra». Ma non ha, eviden
temente, allontanato i rischi 
che nascono dalla strutturale 
debolezza della coscienza 
contemporanea tedesca a fare 
1 conti con il passato, oppure, 
ancor peggio, da una certa 
propensione di ambienti 
scientifici e culturali a farli, 
quei conti, con un'attitudine 
molto «ideologica», di segno 
opposto, ma non tanto diverso 
a ben vedere, da quello che 
tanto disturba nel «museo del
la Sed» . Quanto son grossi 
questi rischi? Sarebbe sbaglia
to, evidentemente, avere un at
teggiamento pregiudiziale e 
non mancano, per fortuna, I 
segnali positivi. Qualche mese 
fa ci fu chi si spavento all'idea 
che una mostra su Bismarck, 
«Bismarck. la Prussia, la Ger
mania e l'Europa», alla quale si 
lavorava da tempi «non sospet
ti» fosse mantenuta in pro
gramma nonostante la sua 
coincidenza, che avrebbe po
tuto essere molto spiacevole, 
proprio con i giorni della unifi
cazione. I timori si sono dimo
strati infondati perché l'esposi
zione, che rappresenta una 
specie di anticipazione del fu

turo museo ed è ospitata dalla . 
Gropius-Haus, nell'area su cui 
dovrebbe sorgere il complesso 
progettato dall'architetto Italia- -
no Aldo Rossi, si regge su un 
sensibilissimo equilibrio critico 
verso la figura del <ancelliere 
di ferro» che realizzo la prima 
unificazione della Germania. 
Un'occasione di riflessione su
gli aspetti autoritari, illiberali e 
militareschi della prima unità 
tedesca tutt'altro che contro
producente e nient'aflatto inu
tile di questi tempi. Merito del
l'organizzatrice, Marie-Louise 
von Ptessen, ma anche di 
Stolzl e del biografo di Bi
smarck Lothar Gali ai quali va 
riconosciuta una sensibilità 
sulla quale possono aver certo 
influito considerazioni di op
portunità politica, ma che co
munque c'è stata, ed è un 
buon segno. Che contrasta un 
po', però, con il modo brusco 
e Uquidatorio con cui ci si è li
berati dell'olirò mseo», quelLo 
dell'«altra» Germania che tra 
poche ore non sarà più •altra» 
ma la cui eredità culturale, per 
quanto rinnegata, dolorosa o 
imbarazzante possa essere, sa
rebbe vano pretendere di ri
muovere. 

l'Unità 
Martedì 
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